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Terremoto L’Aquila 6 aprile 2009: 
309 morti



Terremoto 
Amatrice 
26 agosto 2016: 

303 morti



DATA INT.MAX AREA EPICENTRALE VITTIME
27 MARZO 1638 XI Lametino 10.000

5 NOVEMBRE 1659 X Serre Vibonesi 2.000
14 LUGLIO 1767 VIII-IX Luzzi-S. Agata 350
5 FEBBRAIO 1783 XI

Calabria centro-meridionale 35.000
6 FEBBRAIO 1783 IX-X
7 FEBBRAIO 1783 X-XI

1 MARZO 1783 IX-X
28 MARZO 1783 XI

8 MARZO 1832 X Crotonese 240
12 OTTOBRE 1835 X Castiglione Cosentino 120
25 APRILE 1836 X Rossano 240

12 FEBBRAIO 1854 X Cosentino 500
4 OTTOBRE 1870 X Mangone 120

16 NOVEMBRE 1894 IX Palmi 100
8 SETTEMBRE 1905 X-XI Lametino 560
23 OTTOBRE 1907 IX Ferruzzano 170

28 DICEMBRE 1908 XI Calabria meridionale-messin. 120.000

terremoti calabresi dall’anno 1000



Gli effetti dei terremoti in Calabria

200.000 vittime negli ultimi 300 anni
terremoto 1908: a Reggio 30.000 vittime su una popolazione di 50.000

leso gli interessi vitali
rallentato e precluso sviluppo socio-economico  emigrazione



Calabria
tra le regioni al mondo 
più esposte al rischio sismico



perché?



terremoti nel mondo



La teoria della deriva dei continenti 
(Wagener, 1915)



•si trova esattamente al 
contatto tra l’Europa e 

l’Africa che si stanno 
avvicinando alla velocità di 

7 millimetri/anno

“schiacciata” 
dall’enorme morsa 

Africa-Europa





Le faglie



faglie di Calabria

settori ad elevato 
rischio sismico

hanno originato più 
della metà dei 
terremoti 
catastrofici che 
hanno colpito 
l’Italia negli ultimi 
300 anni



terremoto: 
cosa la 

scienza sa 
e cosa la 
scienza 
non sa



terremoti: 
cosa la 

scienza sa 
e cosa la 
scienza 
non sa

terremoto: 
la previsione

(prevedere = 
vedere prima)



previsione
DOVE e QUANDO si verificheranno terremoti





Sappiamo che una 
faglia si muoverà ma 

non sappiamo 
quando:

DOMANI?
TRA 1 ANNO?

TRA 100 ANNI?
TRA 1000 ANNI?









dopo la scossa 
magnitudo 5 si stanno 

verificando ancora 
centinaia di scosse 
alcune delle quali 

significative

il fenomeno è in 
evoluzione



terremoti: 
cosa la 

scienza sa 
e cosa la 
scienza 
non sa

terremoto:    
la prevenzione

(prevenire = 
giungere prima, 

anticipare … prima 
che il terremoto 

faccia danni)



terremoti 2019: 
la strada giusta 

e la strada 
sbagliata



la strada sbagliata



1 settimana
1 mese
1 anno
10 anni 
30 anni











la strada sbagliata



Calabria: 
le 142.000
CASE ABUSIVE

«non finito calabro»



Reggio Calabria e la memoria



Reggio Calabria e la memoria

Regio Decreto 18 aprile 1909 n.193 
norme tecniche obbligatorie per le riparazioni ricostruzioni e 

nuove costruzioni degli edifici pubblici e privati nei luoghi colpiti 
dal terremoto del 28 dicembre 1908 



Reggio Calabria e la memoria

Regio Decreto 18 aprile 1909 n.193 
«I nuovi edifici, siano inferiormente cantinati o no, debbono 

essere costruiti a non più di due piani.                                 
Le strade devono essere larghe almeno 10 metri»



Reggio Calabria e la memoria

Regio Decreto 18 aprile 1909 n.193 
É vietata qualsiasi costruzione in aggetto od a sbalzo, fatta eccezione per i balconi 

e le cornici. I balconi non debbono mai sporgere dal muro più di m. 0,60 e 
debbono essere sostenuti da mensole solidamente connesse con la travatura del 

solaio o con le costole montanti dell'armatura. Le mensole debbono essere 
costitute da materiali atti a resistere alla flessione, e non fragili. 



Via 
dei Plutino

Via 
Trabocchetto



DATA INT.MAX AREA EPICENTRALE VITTIME
27 MARZO 1638 XI Lametino 10.000

5 NOVEMBRE 1659 X Serre Vibonesi 2.000
14 LUGLIO 1767 VIII-IX Luzzi-S. Agata 350
5 FEBBRAIO 1783 XI

Calabria centro-meridionale 35.000
6 FEBBRAIO 1783 IX-X
7 FEBBRAIO 1783 X-XI

1 MARZO 1783 IX-X
28 MARZO 1783 XI

8 MARZO 1832 X Crotonese 240
12 OTTOBRE 1835 X Castiglione Cosentino 120
25 APRILE 1836 X Rossano 240

12 FEBBRAIO 1854 X Cosentino 500
4 OTTOBRE 1870 X Mangone 120

16 NOVEMBRE 1894 IX Palmi 100
8 SETTEMBRE 1905 X-XI Lametino 560
23 OTTOBRE 1907 IX Ferruzzano 170

28 DICEMBRE 1908 XI Calabria meridionale-messin. 120.000

terremoti calabresi dall’anno 1000



la strada sbagliata



il Rapporto 
Barberi



il Rapporto 
Barberi… e il 
terremoto di 
l’Aquila



il Rapporto 
Barberi e 

Reggio 
Calabria

Edifici in muratura (anni 10-50)



la strada giusta



prevenzione
costruire case in grado di resistere ai terremoti



diminuire il fattore 
“VULNERABILITA’”

migliorare la capacità 
degli edifici di resistere 

ai terremoti 





faglie cosentine
faglie catanzaresi

faglie reggine

• faglie cosentine
–  più frequenti ma 

molto meno 
catastrofici 

•  energia liberata in 
modo continuo

• più corte  rilasciano 
meno energia rispetto a 
quelle dei cugini reggini 
e catanzaresi



il Rapporto 
Barberi e 

Reggio 
Calabria

Edifici in calcestruzzo (anni 60-70)









onde sismiche e terreni

argille

graniti



sabbie

liquefazione

onde sismiche e terreni



la risonanza



la risonanza: 

l’importanza della 
microzonazione 

sismica



onde sismiche e terreni



IL RISCHIO 
SISMICO IN 
CALABRIA 
(O.P.C.M. 3274/2003)



La strada giusta: 
la prevenzione



CNR-IRPI

Unical

L'Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica 
(IRPI) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) dal 
1972 svolge attività di ricerca volta alla mitigazione del 
rischio idrogeologico
E’ presente sul territorio nazionale con 5 sedi:                
Cosenza, Bari, Torino, Padova, Perugia (sede d’istituto)



risultati

Carta sismotettonica e della 
franosità della Valle del Fiume Crati



Graben del Crati:
Inquadramento 

geologico



Analisi macrostrutturale 
Fotointerpretazione e riconoscimento indicatori 
morfoneotettonici 

Analisi mesostrutturale
Stazioni mesostrutturali:
52 stazioni di misura lungo i principali segmenti di faglia
567 piani di faglia con indicatori cinematici

metodologia



metodologia
Creazione di un geodatabase

I dati sono stati georeferenziati nel sistema UTM 
(Universal Transverse Mercator) Datum WGS84. 

Per la digitalizzazione dei dati è stato utilizzato il 
software open source QGIS. 

Per ciascun elemento tettonico e/o gravitativo, è stato 
creato un record in una apposita banca dati, 
contenente informazioni relative ai principali parametri 
geologici e morfometrici. 



Sono stati, quindi, analizzati statisticamente i 
caratteri morfometrici dei fenomeni gravitativi 
e dei relativi versanti, e le correlazioni esistenti 
con i parametri geologico-geomorfologici 
considerati.



risultati

Carta sismotettonica 
e della franosità 

della Valle del Fiume 
Crati



faglie

risultati



Bordato a Nord e a Sud 
da da faglie trascorrenti 

ad andamento medio 
WNW-ESE

Controllato faglie 
normali ad andamento 

medio N-S

risultati Crati graben,
“faglie attive o 
molto recenti”



sismotettonicarisultati

“faglie attive o molto recenti”                                                                      
sono state distinte in base a:
 sismicità storica e strumentale
 “freschezza” morfologica
 dislocazione di orizzonti di suolo



1184

1887

1767

1835

1854

1870

I terremoti del 
graben del Crati

Sismicità del 
graben del Crati



Meccanismi focali da: 
European-Mediterranean 
RCMT Catalog 

(http://www.bo.ingv.it/RCMT )

Sismicità del 
Graben del Crati 

http://www.bo.ingv.it/RCMT/


Le faglie sono caratterizzata da indicatori 
morfoneotettonici molto “freschi”: 

faccette triangolari, deviazione di corsi 

d’acqua, etc.

risultati Crati graben 
indicatori 

morfoneotettonici



sismotettonicarisultati

Orizzonte di suolo 
dislocate da una faglia 
normale N-S nei pressi 
di Mangone



Confronto tra concentrazioni di radon e 
sismicità strumentale nella valle del Crati



Confronto tra concentrazioni di radon e sismicità 
storica nella valle del Crati



Relazione tra 
faglie e frane

risultati



risultati
Dallo studio si evince il controllo delle strutture
tettoniche sulla distribuzione delle frane: il 51% (1.243)
dei fenomeni franosi si originano nelle fasce
cataclastiche associate alle principali faglie.



S. Marco A.

Mongrassano

Cavallerizzo
Cerzeto

Rota Greca

San Benedetto U.

San Vincenzo la C.

San Fili

Lattarico

Torano C.

Montalto U.

Cervicati

San Martino di F.

Rende

Relazione tra 
faglie e 

distribuzione 
delle frane



Relazione tra faglie e 
distribuzione delle frane



Relazione tra faglie e 
distribuzione delle frane

Cavallerizzo



40m

La frana di  
Cavallerizzo



La frana di San Martino di Finita 

R4
Rischio molto elevato “con 
possibilità di perdita di vite umane”



La frana di San Martino di Finita 



m=51

San Martino F.

profondità della 
frana: 51 m
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